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Intervista. Ernesto Lanzillo

«Competenze,
governance 
e alleanze light
per la svolta»

Tre è il numero perfetto, come
tre sono le scelte nella gestio-
ne di un’azienda che possono
fare la differenza. Ne è con-

vinto Ernesto Lanzillo, responsabile
Private di Deloitte, che invita le im-
prese italiane a un ulteriore scatto in
avanti per imparare dai loro concor-
renti esteri a fare un maggiore gioco
di squadra, a preparare in anticipo il
passaggio generazionale e ad affinare
i sistemi di verifica dei risultati rag-
giunti.

Quali sono le tre scelte che posso-
no fare la differenza?
Sono legate a doppio filo al tessuto 
imprenditoriale di un Paese. Per il
made in Italy gli ingredienti essenzia-
li sono la gestione delle competenze
per ottenere un miglioramento quali-
tativo dei prodotti e dei servizi, una 
buona governance e la propensione
all’internazionalizzazione. Sono an-
che gli ingredienti di cui teniamo con-
to nella nostra analisi per attribuire il
premio di “Best managed company”.

Restringendo il focus sul primo
punto, come deve essere una gestio-
ne delle competenze ottimale?
Le aziende devono avere ben presen-
te la loro strategia per poter reperire
le risorse adeguate per attuarla. E al-
l’interno di questa strategia un ruolo
di primo piano è assegnato all’inno-
vazione: occorre adottare una cultura
aziendale in grado di stimolare i di-
pendenti a essere innovativi. Questi
aspetti si legano alla governance che
deve supportare il business svilup-
pando sistemi e processi prestando 
particolare attenzione alle relazioni 
con clienti, fornitori, comunità locali
e partner commerciali. E rivestono un
ruolo determinante anche il welfare
aziendale, che consente di fidelizzare
le risorse interne, e l’attenzione alla 
corporate social responsibility.

Anche l’internazionalizzazione
sembra ormai diventata una strada
obbligata. In questo caso che cosa 
può imprimere davvero una svolta?
La proiezione sui mercati internazio-
nali è ormai imprescindibile e conso-
lidata nel Dna delle imprese del made
in Italy. Se si guarda alle strategie
messe in campo, la presenza struttu-
rata delle nostre aziende all’estero av-
viene però soprattutto tramite fusioni
e acquisizioni, mentre si potrebbero
esplorare con maggior coraggio for-
mule più leggere, come le joint ventu-
re o accordi di vario tipo. Fare rete è 
essenziale per rafforzare la propria 
presenza all’estero e si rivela vincente
anche in Italia. Spesso però la norma-
tiva scoraggia questo tipo di aggrega-
zioni più light.

Ci sono esperienze tipiche di al-
tri Paesi che potrebbero essere im-
portate? 
Nella gestione dei talenti e nella ri-
cerca e sviluppo possiamo imparare
dai Paesi nordici. Per intervenire sul
primo aspetto occorre intensificare
il raccordo tra il mondo dell’istruzio-
ne e quello delle imprese, dall’alter-
nanza scuola-lavoro alle academy
con la collaborazione degli atenei. 
Alle aziende italiane serve inoltre
una maggiore capacità di cooperare
perché, per poter partecipare a pro-
getti di ricerca, il gioco di squadra è
essenziale per massimizzare i risul-
tati conseguiti. Dall’esperienza ame-
ricana possiamo prendere spunto
anche per mettere a punto una tran-
sizione generazionale morbida pre-
parata con grande anticipo. In Italia
ci occupiamo del passaggio da una
generazione all’altra ai vertici quan-
do chi raccoglie il testimone ha 50 
anni. Bisogna comprendere che que-
sto processo è fondamentale e va
preparato in anticipo testando le at-
titudini della futura classe dirigente
con un coaching interno. E si può fa-
re di più anche sul fronte del control-
lo interno. Ci sono alcune piccole im-
prese dove il business plan esiste so-
lo nella testa dei vertici e non viene
condiviso. Se non si traccia la rotta e
non si anticipano eventuali problemi
diventa poi difficile monitorare i ri-
sultati ottenuti. Invece devono com-
prendere che predisporre un sistema
di controllo interno non è un costo
ma un investimento. 
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Sono 46 le aziende del Made in Italy premiate con il Best managed companies award di Deloitte
Il riconoscimento è lo specchio del tessuto economico: tre su quattro sono manifatturiere e del Nord

Gestire l’impresa

L’indagine

Leader ottimisti sull’andamento di ricavi e investimenti

L e prospettive economiche
incerte, le barriere com-
merciali, il costo delle ma-
terie prime e i potenziali at-

tacchi informatici. Fattori di pre-
occupazione, certo, ma non abba-
stanza per scoraggiare le imprese
private. Lo mostra la seconda edi-
zione dell’indagine annuale di De-
loitte, che ha coinvolto 2.500 diri-
genti di aziende private in oltre 30
Paesi, di cui 150 italiani. Anzi, i
leader del campione - che com-
prende un ampio ventaglio di im-
prese familiari, family office, in-
vestitori privati e Pmi - guardano
con ottimismo al prossimo anno,
forti delle proprie capacità di gui-
dare le loro aziende per poter tra-
sformare queste sfide in opportu-
nità per crescere. Una quota di fi-
duciosi sullo sviluppo della pro-

pria attività nei prossimi mesi che
per l’Italia rappresenta l’83% degli
intervistati. 

Per i prossimi 12 mesi – secon-
do lo studio «Prospettive globali
per le aziende private: agilità nei
mercati in mutamento» - la mag-
gior parte degli interpellati si
aspetta un miglioramento dei
principali indicatori di perfor-
mance. L’ottimismo è forte so-
prattutto per quanto riguarda il
fatturato: per il 65% del campione
a livello mondiale questa voce è
destinata «a crescere» o persino
«a crescere significativamente».
Tra loro gli italiani sono ancora
più fiduciosi, con il 74% degli in-
tervistati che prevede un aumento
dei ricavi l’anno prossimo. 

Sentiment positivo anche per
quanto riguarda i profitti, con il

62% dei leader di aziende a livello
mondiale che vedono rosa sui
prossimi 12 mesi. Qui Italia e
Americhe primeggiano a pari me-
rito con il 71 per cento. E viene vi-
sto in accelerazione il margine
operativo lordo per il 57% del
campione, con l’Italia sopra la
media al 61 per cento.

Come si spiega questo ottimi-
smo diffuso? Secondo Deloitte è
da attribuire al fatto che le aziende
private sono libere di mantenere
una prospettiva di lungo termine
perché rispetto alle società quota-
te in Borsa sono soggette a minori
pressioni a breve termine da parte
di azionisti, analisti e altri
stakeholder. Tendono inoltre a es-
sere più agili, adattandosi rapida-
mente alle mutevoli condizioni di
mercato. Un atteggiamento che ri-

guarda anche le prospettive legate
alla forza lavoro. Quasi la metà dei
leader delle aziende del campione
(il nostro Paese è al 48%) prevede
infatti di ampliare l’organico a
tempo pieno nei prossimi 12 mesi.

Di fronte a un contesto in conti-
nuo cambiamento le chiavi per ot-
tenere un vantaggio competitivo
sono l’innovazione e l’efficienza.
In cima alle priorità è lo sviluppo
di nuovi prodotti (per il 14% degli
intervistati a livello mondiale e
ben il 21% in Italia). Per quanto ri-
guarda gli investimenti in tecno-
logia ciascuna area si concentra su
aspetti specifici. Così, in Italia gli
intervistati indicano che i princi-
pali investimenti tecnologici il
prossimo anno riguarderanno il
tema dell’information security e
della cyber intelligence (43%), il

potenziamento di hardware e sof-
tware aziendali (38%) e il sistema
di Crm (customer relationship
management), evidenziato da cir-
ca un terzo del campione. 

Dallo studio emerge poi l’atten-
zione crescente delle aziende pri-
vate alla responsabilità sociale co-
me parte della propria strategia.
Per un quarto del campione italia-
no la Csr è una priorità, oltre la
media globale del 18 per cento. 

Se poi a livello mondiale il 32%
degli intervistati ritiene che la
propria azienda sia destinata alla
quotazione sul mercato azionario
nei prossimi 12 mesi, in Italia ci si
ferma al 18 per cento. Per la mag-
gior parte delle imprese italiane
del campione, dunque, la Borsa
può attendere.
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Deloitte Best Managed Companies Award 2019: le aziende vincitrici sul territorio. Dati in percentuale
LA MAPPA

Deloitte Best Managed Companies Award 2019: 
le aziende vincitrici per settore di attività.
Dati in percentuale

Manifatturiero

74

IL TESSUTO IMPRENDITORIALE
Indagine tra 2.550 dirigenti di aziende private 
condotta dall’8 gennaio al 7 febbraio 2019.
Percentuali di intervistati che ha scelto “crescerà” 
o “crescerà signi�cativamente” alla domanda:
“come cambieranno le seguenti metriche
per il suo business nei prossimi 12 mesi?”

LE ATTESE DEI BUSINESS LEADER

Lombardia
Alfa Parf Group*
Antares Vision*
OEB Brugola
Cefriel
Colcom*
Epta
Farmol
Cioccolatitaliani*
Giorgetti
Italian Design Brands
Longino & Cardenal
LVF
Nemo Lighting
Poliform
Sabaf
Silanos
Tecno*

Piemonte
Laica
Gessi*
Gruppo Ebano
Nord Ovest
Ponti

Trentino Alto Adige
Cantine Ferrari*

Veneto
Alpac
FiloBlu*
Tapì*
San
Marco
Group

Emilia Romagna
CLAI*
Coswell
Custom
ICEL
Kaitek Flashbattery
Vici & C.

Marche
Biesse*
Elica*
Sabelli*

Abruzzo
Farnese Group*

Puglia
Master

Toscana
NWG Energia

Sardegna
Fratelli Ibba*

Campania
Ambiente
RDR

Sicilia
Irritec*

Lazio
Engineering*

Liguria
Sanlorenzo*

Friuli Venezia Giulia
Calligaris

Comunicazione

7

Consulenza

4

Wholesale e Retail

4

Fatturato

Impiegati a tempo pieno

Pro�tti

Margine di pro�tto lordo

Totale mondo (n. 2.550 persone)

Italia (n. 150 persone)

Elettromeccanica

2

Energia

2

Ri�uti

2

Ristorazione

2

Logistica

2

Fonte: Deloitte.Private,“Prospettive globali per le private company 2019”Fonte:  Deloitte. Private

Fonte:  Deloitte. Private

(*) Riquali�che:
vincitrici dell’edizione 2018 che si sono ricandidate
e hanno ottenuto nuovamente il riconoscimento BMC
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La fotografia

‘‘
Le nostre 
aziende 
devono 
imparare dai 
concorrenti 
esteri a fare 
rete sui 
progetti di 
ricerca e a 
programmare 
con maggiore 
anticipo il 
passaggio 
generazionale
Nella foto Ernesto
Lanzillo (Deloitte)

Restelli 
(Deloitte): 
«Il ricono-
scimento 
sprona le 
imprese 
ad autova-
lutare 
la propria 
attività»

Scelte di mercato

La crescita? Strategie e innovazione

I ricavi delle società premiate ieri hanno segnato un incremento medio 
annuo del 20% - Ora si punta su automazione, internet delle cose e Big data

Pagina a cura di
Chiara Bussi

U
na crescita media del
fatturato del 20% nel-
l’ultimo anno, prodotti
e servizi di eccellenza e
innovativi, proiezione
internazionale. Sono i

segni particolari delle 46 aziende vin-
citrici del premio «Best Managed 
Companies» di Deloitte, quest’anno
alla sua seconda edizione. Gioiellini
del made in Italy - premiati ieri sera 
nel corso di una cerimonia a Palazzo
Mezzanotte - che si sono distinti per
la capacità di gestione con modelli di
business flessibili e all’avanguardia 
per competere con i grandi player 
globali.

Il premio nasce in Canada più di 25
anni fa per misurare l’impegno im-
prenditoriale a 360 gradi oltre al cri-
terio quantitativo della performance.
Il format è stato poi esportato in vari
Paesi del mondo e oggi l’iniziativa è 
stata attivata in 13 nazioni per un to-
tale di 700 aziende insignite del titolo.
In Italia può contare sul supporto
strategico e metodologico di Elite
(Borsa Italiana), Confindustria e Altis
(Università Cattolica). 

«L’obiettivo - spiega Andrea Re-
stelli, partner di Deloitte e responsa-
bile del premio – è creare una com-
munity di aziende di eccellenza che
aumenta anno dopo anno». Così le 31
vincitrici dell’edizione precedente 
sono diventate 46. Ventotto di esse
sono new entries, mentre in 18 hanno
fatto il bis: si sono aggiudicate il pre-
mio nel 2018, hanno deciso di rican-
didarsi e sono state nuovamente 
premiate. 

L’identikit delle vincitrici
Da Alfa Parf Group fino a Vici & C, per
andare in ordine alfabetico, le vinci-
trici italiane dell’edizione 2019 sono
distribuite su tutto il territorio nazio-
nale: il 76% di esse ha sede al Nord 
(con la Lombardia in testa), il 15% al
Centro e il 9% al Sud, con una presen-
za in Campania, Puglia, Sicilia e Sar-
degna. Nove i settori di appartenenza
che ricalcano il tessuto imprendito-
riale italiano. Spicca il manifatturiero
(74%), ma sfilano rappresentanti del
mondo della comunicazione, della 
consulenza, del commercio all’in-
grosso e al dettaglio, fino alla logistica
e alla ristorazione. La maggior parte
(21 società) registra un fatturato (nel
2017, gli ultimi dati disponibili) nella
fascia tra 50 e 250 milioni, mentre so-
no 18 quelle tra i 10 e i 50 milioni. Solo
sei superano i 250 milioni e una pre-
senta ricavi al di sotto dei 10 milioni.

Se il primo fattore a fare la diffe-
renza, come riconoscono le stesse 
aziende che sono salite sul podio, è 
l’eccellenza dei prodotti e servizi,
hanno un peso significativo anche la

gestione della relazione con i clienti,
la promozione dell’innovazione a 
tutti i livelli aziendali e gli investi-
menti in tecnologia. Le vincitrici han-
no inoltre una chiara visione della 
propria strategia: il 93% di esse ha de-
finito formalmente l’oggetto sociale,
la direzione da prendere e gli obiettivi
da perseguire. E la quasi totalità delle
premiate (96%) ritiene di aver centra-
to almeno la metà degli obiettivi stra-
tegici. Non solo. Ad accomunare le 
“Bmc” è lo sforzo innovativo.

Nell’ultimo anno hanno concen-
trato le proprie energie soprattutto 
nella Ricerca e Sviluppo (82%), nel-
l’organizzazione della catena del va-
lore 64%) e nell’acquisizione o svilup-
po di tecnologie avanzate (54%). Nei
prossimi 12 mesi, invece, il focus sarà
soprattutto su automazione dei pro-
cessi di business (54%), Internet delle
cose (43%), Big Data (39%). L’innova-
zione è di processo e di prodotto. Il 
64% di esse ha avviato un processo 
per individuare nuove aree di busi-
ness e per stimolarla ritiene fonda-
mentali le risorse umane. Tutte le
«best managed companies» dichia-
rano infatti di puntare sullo sviluppo
delle competenze dei propri dipen-
denti con traning (52%), sistemi di
compensazione (43%), ma anche atti-
vità in team e programmi integrativi
di welfare aziendali. 

Non basta inoltre prefissarsi
obiettivi precisi. Il 75% di esse ha an-
che un sistema di controllo interno e
incontri periodici per misurare la
performance. Sempre più centrale è
poi il tema dell’internazionalizzazio-
ne, con circa la metà del fatturato me-
dio realizzato oltre confine e la con-
sapevolezza (per il 78% delle premia-
te) che sarà ancora l’espansione este-
ra a muovere la crescita futura. Infine
un tema destinato a guadagnare ter-
reno nei prossimi anni: la sostenibili-
tà, «fondamentale» per il 79% delle 
vincitrici. 

I vantaggi
Quali vantaggi comporta il premio? 
«Il titolo - conclude Restelli - è spen-
dibile all’interno e all’esterno. Nel
primo caso sprona l’azienda a una
sorta di autovalutazione della propria
performance. Nel secondo si rivela 
anche un utile biglietto di visita, per-
ché consente il confronto con impre-
se del proprio settore a livello globale,
favorisce il networking e offre la pos-
sibilità di affiancamento da parte di 
esperti durante tutto il percorso di 
valutazione».

L’iter non si conclude con la pre-
miazione. Se l’azienda vuole mante-
nere il titolo dovrà ricandidarsi e dal
quarto al sesto anno consecutivo ver-
rà insignita del titolo di «gold win-
ner» per poi passare al livello «plati-
num» dal settimo anno in poi. 
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74%
ASPETTATIVE 
SOPRA LA MEDIA
Il 74% degli 
imprenditori 
privati italiani 
prevede un 
aumento del 
fatturato nel 
2019. A livello 
globale la quota 
degli ottimisti 
scende al 65%

43%
INVESTIMENTI
IN TECNOLOGIA
Nel 2018 il 43% 
degli imprenditori 
italiani investirà 
nell’information 
security 
e nella cyber 
intelligence. Per 
il 25% è prioritaria 
la responsabilità 
sociale 




